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DANTE, I CATARI E I MUSULMANI:  
ERESIA E GUERRA SANTA NELLA DIVINA COMMEDIA 

 
Marino Alberto Balducci 1  

UN IWERSYTET SZC ZE IŃSKI  & CR A – IN ITS   
 
 

Sintesi: L’eresia in un senso cristiano e dantesco è la scelta arrogante, ingannevole  e maliziosa 
di solo una parte della verità, la quale è in sé trinitaria, coinvolge l’umano e il divino in 
armoniosi legami affettivi. Nella Divina Commedia si mostra un’accusa diretta all’eresia e 
dunque si afferma la necessità di difendere ad ogni costo la libertà della fede identificata in un 
globale concetto di amore. L’eretico è condannato all’inferno secondo Dante, ma anche accolto 
misteriosamente nel mare di grazia del paradiso.  
Parole chiavi: Averroè, Beatrice, Carla Rossi Academy, Catari, Cavalcanti, Crociate, Dante, 
Divina Commedia, Eresia, Farinata, Islam, Maometto, Malicidio, San Bernardo, scisma, 
templari.  
 
Abstract: Heresy, from a Christian and Dantean point of view, represents an arrogant, deceptive 
and malignant choice of just a part of the absolute truth that has a trinitary nature, involving 
mankind and God in a homogeneous affective bound. In the Divine Comedy Dante affirms the 
necessity of defending by every means the freedom of his faith, which is entirely a concept of 
love. According to Dante every heretic is punished in hell, but heresy too can be embraced by 
the infinite see of divine mercy.  
Key words: Averroes, Beatrice, Carla Rossi Academy, Cathars, Cavalcanti, Crusades, Dante, 
Divine Comedy, Farinata, Heresy, Islam, Muhammad, Malicide, Saint Bernard, schism, 
templars.  

 
 
 
 

onsiderata la particolare difficoltà della presente situazione 

polit ico-culturale relativa all ’ incontro e allo scontro fra 

civi l tà diverse e diverse visioni spiri tuali,  a distanza di circa 

due anni da una precedente ri f lessione cri t ica2, sentiamo ancora la 

necessità di ritornare a parlare del Catarismo e dell ’eresia, da un punto 

di vista dantesco in particolare e anche generalmente cristiano. Dante 

vive in un tempo pervaso da varie culture ereticali come quella catara,  

molto diffusa in Europa (non solo in Francia) e certo anche a Firenze 
                                                        
1 Marino Alberto Balducci è adjunct professor di Letteratura Cristiana all’Università di Stettino in Polonia, presso il 
dipartimento di Italianistica della Facoltà Teologica. Dal 1993, dirige in Toscana, a Monsummano Terme – Pistoia, il 
centro di studi danteschi Carla Rossi Academy — International Institute of Italian Studies (CRA-INITS), sviluppando 
programmi di ricerca per studiosi e studenti di varie università del mondo, fra cui Harvard University (USA). Insegna 
corsi di Ermeneutica della Divina Commedia, con il patrocinio della Società Dantesca Italiana di Firenze e Storia 
dell'Arte del Medioevo e del Rinascimento. Organizza con Arianna Bechini le conferenze-spettacolo Evocazioni 
Dantesche - Immagine, Danza, Musica e Parola, patrocinate dal Ministero per i Beni e le Attività Culturali. Ha 
pubblicato volumi di critica artistica e letteraria, poesie ispirate ai suoi viaggi indiani, con presentazione di Mario 
Luzi, e un romanzo filosofico pluripremiato in cui si rivive l’avventura iniziale di Dante nel mondo dei morti 
(Inferno. Scandaloso mistero), primo volume di un nuovo commento alla Divina Commedia.  
2 Si tratta di un intervento apparso fra i contributi critici sul portale della Società Dante Alighieri di Katowice in 
Polonia: cfr. BALDUCCI [2014]. Rielaborati, accresciuti e corretti, alcuni risultati di questa precedente ricerca, trovano 
nel presente articolo una forma più ampia e elaborata . 
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dove fra gli altr i  era pure seguita da Farinata, un membro di quella setta 

e dunque una figura di spicco del cimitero d’inferno dantesco, quello 

dell ’eresia presentato nel canto nono3.  

Di ri ferimenti possibil i  al catarismo ed ai suoi emblemi possiamo 

trovarne e vederne molteplici nella Divina Commedia. E certo anche per 

questo, giova davvero esaminare un ampio studio recente sul tema: 

Libertà va cercando. Il  catarismo nella Commedia di Dante4. L’autrice è 

Maria Soresina una ‘dantista eret ica’, come essa stessa si definisce5, la 

quale propone con intell igenza e coraggio nei suoi vari scri tt i  diverse 

constatazioni intorno all ’ influsso del sentimento e del pensiero cataro 

nella Divina Commedia e pure sulle analogie tra quest’ult ima e 

l ’ immaginario induista6. Molt i dei risultati che Libertà va cercando ci  

offre sembrano convincenti; e non ci son dubbi anche a nostro avviso che 

i l  poeta della Divina Commedia possa senz’altro avere subìto influenze 

di t ipo culturale generale veicolate dal Catarismo: questo davvero ci  

sembra ammissibile e giusto, ma non a tal punto da ritenere probabile 

quanto sostiene in definit iva Maria Soresina, vale a dire che Dante sia 

stato un cataro. A nostro avviso difatt i  Dante è cristiano, profondamente 

cristiano, autenticamente cristiano nel senso originario e definit ivo. Che 

cosa significa questo?... Significa che i l  nostro immenso poeta aveva 

capito che è nell ’amore l ’essenza del Cristianesimo: amore di tutto e di 

tutt i , amore universale e dunque parola che è conclusiva, che ingloba 

ogni altra parola e che allora, davvero, non può accogliere repliche e 

l imitazioni. L’amore cristiano difatt i  — e questo in un senso che è 

fi losofico — ci rappresenta un concetto totale che include ogni altro 

concetto, in quanto infinito, onniaccogliente. Il  Crist ianesimo è 

abbraccio del l ’uomo universale: un abbraccio che non legitt ima 

separazioni,  non vuole lo scisma, non vuole i l  disaccordo fra i membri 

della sua Chiesa, o almeno — nel pluralismo dei punti di  vista e delle 

                                                        
3 Inferno [IX, 106-133]. 
4
 SORESINA [2009]. 

5 CDFMC [2012]. 
6Cfr. SORESINA [2002 
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cri t iche — esige rispetto dell ’unità che è al di sopra di tutto, cioè 

appunto quel la indicata dal verbo d’amore, la ‘buona novel la’.  

Dante ha un’enorme ammirazione per la cultura profonda dei greci 

ereditata, come ha insegnato i l  Timeo7, dai progenitori egiziani; inoltre 

Dante è un cultore di leggi e ragioni della polit ica chiara e imperiale di 

Roma, comunque non è per questo pagano e politeista. Dante ammira di 

certo l ’averroismo e l ’eccellenza scientif ica dei grandi saggi fra i 

musulmani e pure ammira l ’averroismo occidentale di Guido, i l  

Cavalcanti, e del f iammingo Sigieri che è dal poeta osservato fra le 

anime belle del paradiso8, comunque, per questo, non è davvero un 

islamico. Inoltre egli  ri t iene ancora che la condanna del predicatore Gesù 

di Nazaret — quella voluta dal popolo ebraico a Gerusalemme, sotto 

Pilato — sia stata forse anche giusta misteriosamente9 e necessaria, ma 

ancora per questo non si fa certo propugnatore del l’Ebraismo a 

svantaggio della sua fede originaria. E allora?... Dante è di certo 

influenzato dal simbolismo dei catari perché all ’ interno di quel suo 

mondo cristiano — autenticamente cristiano — c’è spazio per tutto 

quanto è espressione dell ’uomo di ogni tempo e nazione, nel senso che 

questo grande poeta dialoga con le culture più varie del mondo 

l iberamente, da l ibero pensatore cioè. Non a tal punto comunque da 

accogliere una di queste culture per rinnegarne poi un’altra, di unirsi a 

una fede per annientare così a cagione di quella le varie altre fedi.  

Il  l imite del Catarismo e di altre rel igiosità in confl i tto col 

Cristianesimo originario è dunque orgogl io secondo Dante, in base al 

nostro punto di vista. E questo è certo l ’orgoglio dei puri e dei perfett i 

rispetto agli impuri,  quegli altri… tutt i  quegli altri , i  diversi da loro. 

‘Cataro’ infatt i deriva dal greco antico, da ‘katharòs’, e indica l ’uomo 

che è ‘immacolato’.   È infatt i ideale per i vari membri di questa setta 

raggiungere un sommo livello di perfezione10 nel distaccarsi dal basso, 

                                                        
7 Timeo [22e – 23b]. 
8 Cfr. Paradiso [X, 133-138].  
9 Cfr. Paradiso [VII, 25-120]. 
10 Il grado supremo della tradizionale gerarchia catara, quello di coloro propriamente detti ‘perfetti’ e considerati 
quali  figure di riferimento fondamentali dai vari membri di questa setta, poteva essere unicamente raggiunto da pochi 
e solo al termine di un prolungato itinerario di iniziazione: cfr. JOHNSTON [2000: 252].  
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dalla materia e dalle passioni concrete contaminanti: i l  loro pensiero è 

difatt i  profondamente segnato da un dual ismo di origine gnostica per cui 

i l  bene, in contrasto col male, è quel lo associato alla sfera intel lett iva 

dell ’uomo e è spirituale. Il  Catarismo proibiva cibarsi di  tutt i  i  prodotti  

che sono frutto di copula (come la carne, le uova, i l  formaggio) cioè 

derivati dagli animali, ri tenuti impuri:  tutt i  meno i pesci, simbolo 

cristico e pure creature privi legiate perché scampate al diluvio 

universale per i l  volere divino e dunque emblema sensibi le della purezza 

che ogni cataro deve cercare al di là della sfera dei sensi, appunto 

spiri tualmente11. I catari nel Medioevo erano solit i  fare l ’elogio 

dell ’estinzione ideale della vita umana nella materia, e scoraggiavano in 

ogni modo i l  matrimonio (ma non punendolo, oppure impedendolo 

praticamente nei loro gruppi)12, considerandolo colpa spirituale e 

debolezza, comunque non meno grave di incesto ed adulterio posti così 

sullo stesso piano di ogni t ipo di att ivi tà sessuale ri tenuta allo stesso 

modo sbagliata e, in particolare, se avente per scopo la procreazione. La 

dottrina e inoltre la prassi dei catari si separavano al lora da molte delle 

fondanti caratteristiche dell ’originaria Chiesa Romana, spesso corrotta 

sessualmente e poli t icamente, spesso assetata di molte ricchezze, potere 

e certo dei vari piaceri  mondani. I catari  negavano dunque l ’autorità del 

pontefice e i sacramenti  ―  perché anch’essi connessi ai  poteri del sacro 

nella materia ― e senza dubbio l ’ idea blasfema, a loro avviso, della 

natura divina del Cristo uomo, della sua carne, perché la carne secondo 

i l Catarismo è mortale, è corrutt ibi le e cosa sporca: non può davvero 

ospitare i l  principio eternale.  

Come si è detto i l  Catarismo si lega a una visione dualist ica della 

realtà, negando dunque quel senso eminentemente tr initario del 

Cristianesimo che a nostro avviso i l  poeta della Divina Commedia,  

imbevuto di Francescanesimo fino al midollo, non può senz’altro che 

glorif icare, con la sua fede nell ’umil tà del creatore (la sacra humili tas),  

colui che pur di salvarci dal buio dell ’ ignoranza crudele è anche disposto 

                                                        
11 DUVERNOY [2000: 153]. 
12 BRENON [2002: 61–79]. 
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perfette, spir ituali, immacolate. Questa bellezza è Beatrice, per Dante. 

Lei simboleggia nella Divina Commedia l ’ idea che i l  bello della natura 

sensibile e transitoria (la bel la donna in carne ed ossa che è amata a 

Firenze dal nostro poeta) può riportare alle stelle. E tutto questo dipende 

direttamente dal l ’ortodossia trinitaria del Cristianesimo. La Trinità è 

difatt i  glorif icazione dell ’alto spirituale (i l  Padre) come del basso 

materico (i l  Figlio), considerati di fatto in sé speculari nel vicendevole 

flusso d’amore (lo Spirito Santo che si ri f lette dal grande Specchio 

divino sui molt i specchi e è da essi r iverberato) il  quale ogni cosa 

accomuna, abolendo le differenze, ed ogni cosa rende divina, dalle 

sostanze spirituali al la materia, alla carne.  

Ecco: al lora, come si è detto, questo preciso punto di vista originario 

della dottr ina cristiana si trova appieno negato dal Catarismo, quel  

movimento spirituale che Dante giudica appunto come eresia, 

stigmatizzata attraverso i l  suo più chiaro e emblematico rappresentante 

fra i f iorentini , che è Farinata, notissimo cataro che non a caso è evocato 

nella Divina Commedia e dipinto come uno spirito supercil ioso e ancora 

pieno (ironicamente, dentro l ’ inferno, nel cimitero di Dite) di un grande 

orgoglio aristocratico. 

 

“O Tosco che per la ci t tà del foco 

vivo ten vai così parlando onesto, 

piacciat i  di  restare in questo loco.  

 

La tua loquela t i  fa manifesto 

di quel la nobi l  patrïa natio, 

a la qual forse fui  troppo molesto”.   

 

Subitamente questo suono uscìo 

d’una de l ’arche; però m’accostai,  

temendo, un poco più al duca mio.  

 

Ed el mi  disse: “Volgi t i ! Che fai? 

Vedi là Farinata che s’è dri t to: 



 

 
191 

Hápax nº 9, 185-220 
 

da la cintola in sù tutto ‘ l  vedrai”.  

 

Io avea già i l  mio viso nel suo f i t to; 

ed el s’ergea col petto e con la fronte 

com’avesse l ’ inferno a gran dispit to.  

 

E l ’animose man del duca e pronte 

mi pinser tra le sepulture a lui ,  

dicendo: “Le parole tue sien conte”.  

 

Com’io al piè de la sua tomba fui,  

guardommi un poco, e poi, quasi sdegnoso, 

mi  dimandò: “Chi fuor l i  maggior tui?”.   

 

Io ch’era d’ubidir disideroso, 

non gl iel  celai, ma tutto gl iel ’apersi;  

ond’ei levò le cigl ia un poco in suso;  

 

poi disse: “Fieramente furo avversi  

a me e a miei pr imi e a mia parte,  

sì che per due fïate l i  dispersi”. 

 

“S’ei fur cacciat i ,  ei  tornar d’ogne parte”,  

r ispuos’ io lui ,  “ l ’una e l ’al tra f ïata; 

ma i  vostr i  non appreser ben quel l ’arte”.  

 

Al lor surse a la vista scoperchiata 

un’ombra, lungo questa, inf ino al mento: 

credo che s’era in ginocchie levata.  

 

Dintorno mi guardò, come talento 

avesse di veder s’al tr i  era meco; 

e poi che ‘ l  sospecciar  fu tutto spento,  

 

piangendo disse: “Se per questo cieco 

carcere vai per altezza d’ ingegno, 
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mio f igl io ov’è? e perché non è teco?”.  

 

E io a lui :  “Da me stesso non vegno: 

colui ch’attende là, per qui mi mena 

forse cui Guido vostro ebbe a disdegno”.  

 

Le sue parole e ‘ l  modo de la pena 

m’avean di costui già letto i l  nome; 

però fu la r isposta così piena. 

 

Di sùbito drizzato gridò: “Come? 

dicest i  “el l i  ebbe”? non viv’el l i  ancora? 

non f iere l i  occhi suoi lo dolce lume?”.  

 

Quando s’accorse d’alcuna dimora 

ch’ io facëa dinanzi a la r isposta, 

supin r icadde e più non parve fora.  

 

Ma quel l ’al tro magnanimo, a cui posta 

restato m’era, non mutò aspetto,  

né mosse col lo, né piegò sua costa;  

 

e sé continüando al pr imo detto,  

“S’el l i  han quel l ’arte”, disse, “male appresa, 

ciò mi tormenta più che questo letto.  

 

Ma non cinquanta volte f ia raccesa 

la faccia de la donna che qui regge, 

che tu saprai quanto quel l ’arte pesa.  

 

E se tu mai nel dolce mondo regge, 

dimmi: perché quel popolo è sì empio 

incontr ’a’  miei in ciascuna sua legge?”.  

 

Ond’io a lui :  “Lo strazio e ‘ l  grande scempio 

che fece l ’Arbia colorata in rosso, 
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tal  orazion fa far nel nostro tempio”.  

 

Poi ch’ebbe sospirando i l  capo mosso, 

“A ciò non fu’ io sol”,  disse, “né certo 

sanza cagion con l i  al tr i  sarei mosso.  

 

Ma fu’ io solo, là dove sofferto 

fu per ciascun di tòrre via Fiorenza, 

colui che la difesi a viso aperto”.  

 

“Deh, se r iposi mai vostra semenza”,  

prega’ io lui ,  “solvetemi quel nodo 

che qui ha ‘nvi luppata mia sentenza.  

 

El par che voi veggiate, se ben odo, 

dinanzi quel che ‘ l  tempo seco adduce, 

e nel presente tenete altro modo”.   

 

“Noi veggiam, come quei c’  ha mala luce, 

le cose”, disse, “che ne son lontano;  

cotanto ancor ne splende i l  sommo duce.  

 

Quando s’appressano o son, tutto è vano 

nostro intel letto; e s’al tr i  non ci apporta,  

nul la sapem di vostro stato umano.  

 

Però comprender puoi che tutta morta 

f ia nostra conoscenza da quel punto 

che del futuro f ia chiusa la porta”.   

 

Al lor, come di mia colpa compunto, 

dissi:  “Or direte dunque a quel caduto 

che ‘ l  suo nato è co’ vivi  ancor congiunto;   

 

e s’ i ’  fui ,  dianzi, a la r isposta muto, 

fate i  saper che ‘ l  fei  perché pensava 
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Il  ghibell ino Manente, i l  Farinata, è inoltre rappresentato accanto a 

un significativo compagno di pena che ne condivide i l  suppl izio. Visto 

che infatt i nel cimitero le tombe sono spartite da spettri  che hanno 

commesso un analogo errore, in senso teoret ico-dottrinario e spirituale, è 

qui molto interessante notare accanto al cataro pure quel padre del 

Cavalcanti, di Guido i l  primo amico di Dante, i l  quale è come il f igl io 

seguace della visione psichica islamica averroista, anch’essa eretica ―  

proprio secondo la prospettiva dantesca e tomista ― nel suo negare la 

sopravvivenza eternale dell ’anima dell ’ individuo14. Il  monopsichismo di 

Averroè attr ibuisce difatt i  i l  privi legio dell ’eternità al principio divino 

che è unico, esclusivamente legato alla sfera intellett ivo-spiri tuale 

suprema, non certo all ’uomo che passa: colui che è transeunte e che nel la 

tomba si decompone. La teoria psicologica averroista del resto è in l inea 

perfetta con la dottrina più generale dell ’ Islam, la quale del 

Cristianesimo crit ica appunto la Trinità, ritenendola un segno 

inaccettabile di idolatr ia materiale (a causa del culto del Figl io divino, 

dei sacramenti f isici efficaci e tangibil i , del la natura sacrale delle 

rel iquie e dei corpi dei santi) e allora certo, senza alcun dubbio, di 

regressione all ’errore antico e pernicioso del pol iteismo. In questo senso 

basti pensare alla scritta polemica anticristiana che appare a 

Gerusalemme a decorare la Cupola della Roccia: “Non è decoroso 

giammai per Allah generare un f igl io!15”.   

La cri t ica quindi, in un senso averroistico e cataro, è sempre dunque 

all ’ idea di una possibile divinizzazione della materia del mondo e 

dell ’umano, l ’ idea del Figlio Divino, cioè i l  Cristo, e assieme anche 

l ’ idea di noi tutt i  che poi, attraverso di lui, possiamo rinascere ―  e 

individualmente, in questa e nell ’al tra vita ― così come  Figl i Divini .  

L’eresia ogni volta, come si è detto, in quanto ‘scelta’ di solo una parte 
                                                        
14 Interessante sarebbe investigare più a fondo le relazioni a livello teologico fra Islam e Catarismo, connesse a una 
comune radice dualistica gnostica. Esiste infatti molto in comune spiritualmente fra le due fedi: l’Islam bosniaco, per 
fare un esempio, è sensibilmente influenzato dalla visione bogomilista che è simile a quella catara (cfr. MANCA  
[2014]). E forse Vincenzo Foppa, nel Rinascimento, ha voluto a suo modo sottolineare questo legame nella milanese 
Chiesa di Sant’Eustorgio, affrescando le storie di San Pietro Martire ucciso accoltellato da un gruppo lombardo di 
catari: la scena che è forse la più curiosa del ciclo, quella che è relativa al Miracolo della falsa Madonna, ci mostra 
infatti il ‘mago’ cataro e il suo assistente rappresentati con due turbanti di chiara foggia arabeggiante (cfr.. BERNSTEIN 
[1981: 33-40]. 
15 KESSLER [1970: 2-14]. 
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della Veri tà, implica allora in un senso cristiano l ’effetto tremendo del la 

perversa scissione del Tutto, di un ‘taglio’. E proprio quest’ult imo ―  

squarcio e lacerazione ― appare emblematicamente come quel simbolo 

fondamentale16 che segna la bolgia degli scismatici, la cui esperienza, per 

i l  Pellegrino, è inaugurata dall ’apparizione di Maometto e di Alì , 

indicanti i  due gruppi islamici tradizional i e basilari: sunniti e sci it i .  

 

Già veggia, per mezzul perdere o lul la,  

com’io vidi  un, così non si pertugia,  

rotto dal mento inf in dove si trul la.  

 

Tra le gambe pendevan le minugia;  

la corata pareva e ‘ l  t r isto sacco 

che merda fa di quel che si trangugia.  

 

Mentre che tutto in lui  veder m’attacco, 

guardommi e con le man s’aperse i l  petto,  

dicendo: “Or vedi com’io mi di lacco!  

 

vedi come storpiato è Mäometto! 

Dinanzi a me sen va piangendo Alì ,  

fesso nel volto dal mento al ciuffetto. 

 

E tutt i  l i  al tr i  che tu vedi qui,  

seminator di scandalo e di scisma 

fuor vivi ,  e però son fessi così.  

 

Un diavolo è qua dietro che n’accisma 

sì crudelmente, al  tagl io de la spada 

r imettendo ciascun di questa r isma,  

 

                                                        
16 Eresia e scisma nella Divina Commedia sono puniti oltre le mura di Dite, cioè nell’inferno vero e proprio dei nostri 
peccati mortali. Entrambi sono legati alla violenza. La prima colpa difatti prelude all’ingresso nel cerchio dei 
peccatori violenti, e indica quindi errore mentale che nasce da una passione irrazionale, da rabbia che infuria dentro la 
mente contro la Verità; invece quell’altra colpa è un frode di Malebolge, esprime inganno che lacera perversamente e 
induce dunque dolore alla comunità dei credenti. 
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quand’avem volta la dolente strada; 

però che le fer i te son r ichiuse 

prima ch’altr i  dinanzi l i  r ivada.  

 

Ma tu chi se’ che ‘n su lo scogl io muse, 

forse per indugiar d’ i re a la pena 

ch’è giudicata in su le tue accuse?”.  

 

“Né morte ‘ l  giunse ancor, né colpa ‘ l  mena”, 

r ispuose ‘ l  mio maestro, “a tormentarlo; 

ma per dar lui  esperïenza piena,  

 

a me, che morto son, convien menarlo 

per lo ‘nferno qua giù di giro in giro;  

e quest’è ver così com’io t i  parlo”.  

 

Più fuor di cento che, quando l ’udiro,  

s’arrestaron nel fosso a r iguardarmi 

per maravigl ia, oblïando i l  mart iro.  

 

“Or dì a fra Dolcin dunque che s’armi,  

tu che forse vedra’ i l  sole in breve, 

s’el lo non vuol qui tosto seguitarmi,  

 

sì di  vivanda, che stretta di neve 

non rechi la vi t tor ia al  Noarese, 

ch’altr imenti  acquistar  non saria leve”.   

 

Poi che l ’un piè per gi rsene sospese, 

Mäometto mi disse esta parola; 

indi a part irsi  in terra lo distese.  

 

[ Inferno XXVII I ,  22-63] .  

 

Il  primo di questi spettri è ferito nel corpo, i l  secondo sul volto, sopra 

la testa. Emblematizzano entrambi in questo modo, a quanto ci sembra, 
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non solo lo scisma in generale e l ’eresia (come attività che dividono e 

tagliano spiritualmente l ’umanità), ma anche l ’ idea che chi genera 

divisione è condannato anche a vivere la divisione in sé stesso, e dunque 

a causarsi dolore nel causarlo al proprio mondo. L’Islam che nasce dopo 

i l  Cristianesimo, ben sette secoli dopo, porta la sua scissione all ’ interno 

della comunità dei credenti, fa guerra agl i infedeli cristiani, come agli  

ebrei, e poi si scinde a sua volta drammaticamente in se stesso da un 

punto di vista socio-polit ico e dottrinario (attraverso la separazione  fra 

sunniti e sciit i ); e un tale stato, in prospettiva dantesca, ci sembra che si 

colleghi poi in fondo alla visione divisa e dunque ereticale della Verità, 

visione che proprio i l  messaggio di Maometto propone, in quel la sua 

irrazionale e arrogante pretesa di andare oltre i l  Crist ianesimo e di 

fondare una fede ben più perfetta.  

La crit ica alla Trinità che si è detto, fondamentale nel pensiero 

islamico17, produce infatt i mentalmente una divisione del Figlio dal 

Padre e dunque i l  concetto che i l  Figlio (cioè i l  Nazareno, i l  

rappresentante divino sopra la terra) non possa mai essere simile al 

Padre nella sostanza e non possa quindi,  esistendo, divinizzarsi, perché 

lui è solo formato in un corpo di carne che è fragile, effimero, per ciò 

che sembra secondo la pura evidenza del la ragione. E dunque in questo 

senso anche i f igl i  (noi tutt i) , attraverso la loro fede nel Figlio e 

mediatore, non possono certo essere assunti dal Padre al suo stesso 

l ivel lo consustanziale, nella medesima dignità. In altri termini chiari e 

dirett i: la Trinità appare all ’ Islam come un pagano regresso al 

politeismo, idolatria e blasfemia, impurità da correggere od estirpare. 

Questo concetto ha nutrito da sempre i l  disprezzo teologico islamico per 

gl i infedeli,  i  kafiruna cristiani.  

E proprio l ’ idea della divisione fra ciò che è in alto e ciò che è nel 

basso, fra ‘padre’ e ‘ f igl io’, fra testa e corpo, simbolicamente e 

sinfonicamente18 è ripetuto da cima a fondo nella Divina Commedia 

                                                        
17 Cfr. MAGISTER [2013]. 
18 Ci riferiamo allo specifico stile compositivo della Divina Commedia e alla sua rete fittissima di richiami interni da 
noi descritta in altra sede diffusamente: cfr. BALDUCCI [2006]. 
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proprio nel canto che è dedicato a Muhammad ― Inferno XVIII 19 ― e 

che si conclude (non certo per caso) con la grottesca visione del più 

famoso poeta di guerre del medioevo, Bertrand de Born, apparso in 

Malebolge quale uno spettro decapitato che usa come lanterna la propria 

testa staccata dal resto della figura. 

 

Ma io r imasi a r iguardar lo stuolo,  

e vidi  cosa ch’ io avrei  paura, 

sanza più prova, di contarla solo;  

se non che coscïenza m’assicura, 

la buona compagnia che l ’uom francheggia 

sotto l ’asbergo del sentirsi  pura.  

 

Io vidi  certo, e ancor par ch’ io ‘ l  veggia,  

un busto sanza capo andar sì come 

andavan l i  al tr i  de la t r ista greggia;  

 

e ‘ l  capo tronco tenea per le chiome, 

pesol con mano a guisa di lanterna: 

e quel mirava noi e dicea: “Oh me!”.  

 

Di sé facea a sé stesso lucerna, 

ed eran due in uno e uno in due;  

com’esser può, quei sa che sì governa.  

 

Quando dir i t to al piè del ponte fue, 

levò ‘ l  braccio alto con tutta la testa 

per appressarne le parole sue,  

 

                                                        
19 Infatti l’idea dell’eresia islamica (che separa il Figlio dal Padre, cioè il basso materico dall’alto spirituale, negando 
la Trinità) e della scissione fra sunniti e sciiti è rappresentata, in questa parte della Divina Commedia, dalle diverse 
ferite di Muhammad e Alì, al corpo (basso) e al volto (alto); inoltre essa è per giunta amplificata dai riferimenti al 
sud, al centro e al nord Italia, ancora nell’ambito di quello stesso concetto oppositivo di basso e alto, per le battaglie 
in terra di Puglia [vv. 1-21], per quelle nella pianura padana con fra’ Dolcino [vv. 55-60], Pier da Medicina ferito alla 
gola [vv. 64-90] e anche Curione con la sua  lingua tagliata [vv. 94-102], e poi per tutte le altre contese in terra 
toscana, con il fiorentino Mosca de’ Lamberti che vaga all’inferno con mani mozzate [vv. 103-111]. Una medesima 
idea, alla fine dello stesso canto, è riproposta dall’ultimo spettro, il decapitato Bertran de Born, un tempo separatore 
del padre dal figlio in Aquitania e ora della sua testa dal corpo in Malebolge, a causa del contrappassso divino.   
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che fuoro: “Or vedi la pena molesta,  

tu che, spirando, vai veggendo i  mort i :  

vedi s’alcuna è grande come questa.   

 

E perché tu di me novel la port i ,  

sappi ch’ i ’  son Bertram dal Bornio, quel l i  

che diedi al  re giovane i  ma’ confort i .   

 

Io feci i l  padre e ‘ l  f igl io in sé r ibel l i ;  

Achitofèl non fé più d’Absalone 

e di Davìd coi malvagi  punzel l i .   

 

Perch’ io part i ’  così giunte persone, 

part i to porto i l  mio cerebro, lasso!,  

dal suo principio ch’è in questo troncone.  

 

Così s’osserva in me lo contrapasso”. 

 

[ Inferno XXVII I ,  112-142].  

 

La Verità che è di Cristo è ‘amorosa’, come si è detto. Non vuole 

l imiti e tutto accogl ie. Deve combattere dunque ogni eresia, che è poi 

separazione e ‘scelta per sé’, è una ‘scelta individuale’: infatt i, questa 

parola deriva dal greco antico (da hairèo) e indica dunque una 

‘dist inzione egoista’ di quella che è solo una parte del Vero e che 

dunque è separata dalla sua essenza unitaria che ― sola ― è Tutta Vera. 

Il  Cristianesimo infatt i, a causa del la Parola d’Amore che è la sostanza 

della sua stessa rivelazione, assume quindi un valore inclusivo, 

universale e definit ivo. Non ci può essere altro (un altro vero) al di là di  

questa fede cristiana, logicamente, perché i l  suo Vero, quella 

Parola/Concetto, include le altre: è la fusione, l ’integrazione amorosa di 

tutte le cose, di tutt i  i  pensieri. La verità dello Spir ito Pentecostale 

difatt i  ha parlato in ogni l ingua caratteristica del grande impero romano, 

ecumenicamente, dal greco al l ibico, dal l ’egiziano all ’ebraico, al frigio, 
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al l ’arabo20. E dunque per questo i l  Crist ianesimo, necessitate cogente,  

difende i l  proprio valore teologico e dunque combatte e soprattutto ha 

combattuto le varie eresie: da un punto di vista formale e sostanziale, 

infatt i , non può accettarle. E questo a causa del rischio di separazione 

dell ’unica vera Chiesa vivente che l ’eresia impunemente vuole 

determinare, nel favorire uno scisma (dal greco antico schìzo, ‘divido’) 

sul piano pratico. Il  separarsi di fatt i  nel Crist ianesimo è inconcepibile, 

secondo un punto di vista tradizionale, ed è avvertito così come un frutto 

di errore, di orgoglio.  

Dante è feroce contro la Chiesa Romana, ma non la vuole divisa. Ne 

mette in luce la corruzione profonda, ne mostra i l  meretricio parlando 

dei papi f iccati nel buco come talponi e gli uni su gli altri  dentro 

l ’ inferno, in un delirio grottesco, fra simboli di sodomie e perversioni; 

eppure è reverente e sempre rispetta la sacralità che è connessa al 

primatum Petri e all ’unione di tutt i  i  fratell i  di fronte al vicario di Cristo 

sopra la terra.   

 

Al lor venimmo in su l ’argine quarto; 

volgemmo e discendemmo a mano stanca 

là giù nel fondo foracchiato e arto.  

 

Lo buon maestro ancor de la sua anca 

non mi dipuose, sì  mi giunse al rotto 

di quel che si piangeva con la zanca.  

 

“O qual che se’ che ‘ l  di  sù t ien di sotto,  

anima tr ista come pal commessa”,  

comincia’ io a dir,  “se puoi, fa motto”.  

 

Io stava come ‘ l  frate che confessa 

lo perf ido assessin, che, poi ch’è f i t to,  

r ichiama lui  per che la morte cessa.  

 

                                                        
20 Cfr. Act. Ap. [II, 6-12]. 
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Ed el gr idò: “Se’  tu già costì  r i t to, 

se’ tu già costì  r i t to, Bonifazio? 

Di parecchi anni mi mentì lo scri t to.  

 

Se’ tu sì tosto di quel l ’aver sazio 

per lo qual non temest i  tòrre a ‘nganno 

la bel la donna, e poi di  farne strazio?”.  

 

Tal mi fec’ io, quai son color che stanno, 

per non intender ciò ch’è lor r isposto, 

quasi scornati ,  e r isponder non sanno.  

 

Al lor Virgi l io disse: “Di l l i  tosto: 

“Non son colui, non son colui che credi”;  

e io r ispuosi come a me fu imposto.  

 

Per che lo spirto tutt i  storse i  piedi;  

poi, sospirando e con voce di pianto,  

mi  disse: “Dunque che a me r ichiedi?  

 

Se di saper ch’ i ’  sia t i  cal cotanto, 

che tu abbi però la r ipa corsa, 

sappi ch’ i ’  fui  vest i to del gran manto;  

 

e veramente fui  f igl iuol de l ’orsa, 

cupido sì per avanzar l i  orsatt i ,  

che sù l ’avere e qui me misi in borsa.  

 

Di sotto al capo mio son l i  al tr i  t ratt i 

che precedetter me simoneggiando, 

per le fessure de la pietra piatt i .   

 

Là giù cascherò io altresì quando 

verrà colui ch’ i ’  credea che tu fossi,  

al lor ch’ i ’  feci ‘ l  sùbito dimando.  
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Ma più è ‘ l  tempo già che i  piè mi cossi 

e ch’ i ’  son stato così sottosopra, 

ch’el non starà piantato coi piè rossi:   

 

ché dopo lui  verrà di più laida opra, 

di  ver’  ponente, un pastor sanza legge, 

tal  che convien che lui  e me r icuopra.  

 

Nuovo Iasón sarà, di  cui si  legge 

ne’ Maccabei;  e come a quel fu molle 

suo re, così f ia lui  chi Francia regge”.  

 

[ Inferno XIX, 40-87].  

 

Il  Vaticano corrotto per Dante è la ‘puttana’, quella che sempre si  

lascia prendere a turno dai più eminenti fra i regnatori per mantenere i l  

potere, per avidità di denaro senz’altro e vocazione ai piaceri carnali  

(“Di voi pastor s’accorse i l  Vangel ista,/  quando colei che siede sopra 

l ’acque/ puttaneggiar coi regi a lui fu vista”)21; ma la parola feroce della 

Divina Commedia ― si è detto ― non giunge mai a un giudizio 

definit ivo implacabi le verso gli umani, e dunque nemmeno verso di 

quell i  che possono essere i più colpevoli, se si corrompono: cioè i 

prelati, la curia, i  papi di  Roma.  

E perché mai tutto questo? Lo scisma. Dante non vuole lo scisma; e 

lui quindi non incoraggia alcuna eresia. Come Francesco d’Assisi, lui sa 

che proprio non è da cristiano la separazione sdegnosa e la condanna 

totale degli altri , diversi da noi e da quanto crediamo. Sempre bisogna 

lasciare una speranza e la porta aperta a colui che poi vuole tornare, 

come quel figl io della parabola22. Dante, in quanto cristiano, rispetta 

l ’origine e i l  senso del Cristianesimo dentro la storia, rispetta Roma che 

è segno della giustiz ia di un tempo lontano dove ha voluto incarnarsi i l  

                                                        
21 Cfr. Inferno [XIX, 106-108]. 
22 Cfr Lc. [XV, 11-32]. 
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da uomo e da cristiano la reverenza di fronte ad un simbolo 

fondamentale: le sante chiavi.  

 

Io non so s’ i ’  mi fui  qui troppo fol le,  

ch’ i ’  pur r ispuosi lui  a questo metro: 

“Deh, or  mi dì:  quanto tesoro vol le  

 

Nostro Segnore in prima da san Pietro 

ch’ei ponesse le chiavi in sua balìa? 

Certo non chiese se non “Viemmi retro”.  

 

Né Pier né l i  al tr i  tolsero a Matia 

oro od argento, quando fu sort i to 

al loco che perdé l ’anima r ia.  

 

Però t i  sta, ché tu se’ ben punito;  

e guarda ben la mal to l ta moneta 

ch’esser t i  fece contra Carlo ardito.  

 

E se non fosse ch’ancor lo mi vieta 

la reverenza de le somme chiavi  

che tu tenesti  ne la vi ta l ieta,  

 

io userei parole ancor più gravi;  

ché la vostra avarizia i l  mondo attr ista,  

calcando i  buoni e sol levando i  pravi.   

 

Di voi pastor s’accorse i l  Vangel ista,  

quando colei che siede sopra l ’acque 

puttaneggiar coi regi a lui  fu vista;  

 

quel la che con le sette teste nacque, 

e da le diece corna ebbe argomento, 

f in che virtute al suo marito piacque.  
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Fatto v’avete dio d’oro e d’argento;  

e che altro è da voi a l ’ idolatre, 

se non ch’el l i  uno, e voi ne orate cento?  

 

Ahi, Costantin, di  quanto mal fu matre,  

non la tua conversion, ma quel la dote 

che da te prese i l  pr imo r icco patre!” .  

 

E mentr ’ io l i  cantava cotai note, 

o ira o coscïenza che ‘ l  mordesse, 

forte spingava con ambo le piote.  

 

[ Inferno XIX, 88-120].  

 

Sono le chiavi di Pietro i l  quale è pietra di quell’ inizio, la pietra 

angolare, di quella Chiesa universale che ― anche nel tradimento26 ― è 

voluta dal Cristo perché lei deve servir lo in ogni modo. Noi la possiamo 

infamare la Chiesa, di certo… a volte è necessario; ma non possiamo 

tagliarle le membra universali. Altrimenti, noi che crediamo di avere i l  

Vero allora usciamo, e per nostra mano, da quello; noi ci poniamo al di  

fuori di Amore e Veri tà, una Verità che è intera, è l ’ interezza. E in 

questo uscire dal giusto e dalla strada siamo eresia, la menzogna, lo 

scisma: scisma dei catari e di Muhammad, entrambi diversi eppure uguali  

nella sostanza orgogliosa del loro ‘tagliare’ perversamente l ’ indivisibile. 

Nati da una radice che è Vera, prodotti  da quello stesso messaggio — 

l’amore, Amore cristiano — questi, i  seguaci del Catarismo e i  

musulmani27, hanno straziato superbamente la comunità dei salvati , la 

Chiesa universale che è una, una soltanto, perché l’Amore traval ica le 

differenze: lui, senza dubbio, è ciò che ingloba e non accetta barriere. 

Tutti gl i eretici provano sempre a scalfi re la ‘pietra’ che è forte, che è 

stabil i ta nel tempio per tutt i  gl i uomini. Eppure, questo graffiare e 

                                                        
26 Cfr. Mc. [XIV, 29-30; 66-71]. 
27 Muhammad aveva infatti avuto in Siria una originaria formazione religiosa cristiana a contatto con il monaco che è 
detto Sergius dalle fonti latine e Bahira da quelle islamiche, cfr GRIFFITH [1995: 146-174]. 
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danneggiare non è Cristianesimo certo, e non è Amore. Questo è 

menzogna, è i l  contrario del Vero.  

Dante rit iene che la crociata sia santa; e ciò a noi forse oggi sembra 

paradossale, se poi pensiamo a quanto appena si è detto sull ’ identità fra 

Cristianesimo e Amore. Quell ’avo che è Cacciaguida e che i l  poeta 

glorif ica in alto, nei cieli, era difatt i  fra quelli  che han combattuto coi 

Mori  a Gerusalemme, fra quell i  che hanno lottato contro gli  islamici.  

 

Maria mi diè, chiamata in alte grida; 

e ne l ’ant ico vostro Batisteo 

insieme fui cr ist iano e Cacciaguida.  

 

Moronto fu mio frate ed El iseo; 

mia donna venne a me di val di  Pado, 

e quindi i l  sopranome tuo si feo.  

 

Poi seguitai  lo ‘mperador Currado;  

ed el mi cinse de la sua mil izia,  

tanto per bene ovrar l i  venni in grado.  

 

Dietro l i  andai incontro a la nequizia 

di quel la legge i l  cui popolo usurpa, 

per colpa d’ i  pastor, vostra giust izia. 144 

 

Quivi  fu’  io da quel la gente turpa 

disvi luppato dal mondo fal lace, 

lo cui amor molt ’  anime deturpa; 147 

 

e venni dal mart iro a questa pace. 

 

[ Parad iso XV, 133-148]  

 

E poi Bernardo di Chiaravalle, lo spirito che ci introduce all ’amore 

della Madonna e inoltre al mistero divino, alla f ine dell ’ult ima cantica 
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del Paradiso28, era quel santo che ha legitt imato la lotta contro gl i eret ici  

(i  catari e i musulmani) in base al concetto di ‘guerra giusta’ per Cristo 

(cioè appunto in difesa del la Verità del l ’Amore che è buona novella), 

idea già di sant’Agostino29 ed in Bernardo poi specificata in base alla 

nozione di malicidium, al  tempo della seconda crociata da lui  predicata e 

promossa per ordine di Eugenio III e, in particolare, a proposito dei  

cavalieri templari e di tutt i  i  crociati30. Quest’ult imo del malicidium è 

invero un pensiero apparentemente contraddittorio e pure fondamentale 

per i l  Cristianesimo. Si riferisce a un combatt imento contro i l  principio 

maligno che attacca la verità dell ’amore di Dio e del prossimo nostro 

(una Verità che è l ’unione di tutt i  i  fratell i  innamorati,  cioè a dire la 

Chiesa) e che poi prova a dividerla, appunto, nell ’eresia.  

Bernardo era contrario alle varie forme di guerra promosse dall ’odio 

per l ’altro da noi per invidia, avidità di ricchezze e di potere, per 

intolleranza orgogliosa, per arroganza; e in questo senso non solo lui  

cri t icava gli eretici , ma anche i guerrieri  che formalmente ai suoi giorni 

si presentavano come cristiani in Terrasanta ed altrove, nelle più varie 

contese. In questo atteggiamento, i l  santo di Chiaravalle è implacabile e 

molto severo nella sua crit ica ai vari eccessi dei caval ieri crociati  

degeneri,  soltanto mossi da cupidigia e vanità. Uccidere gl i altr i , per 

sopraffare arrogantemente ed appropriarsi dei loro beni, non è 

accettabile dal Crist ianesimo: e lui, quel  santo di Chiaravalle, non lo 

accettava. Lo definiva come omicidio, nient’altro, e peccato mortale.  

 

O vere sancta et tuta mil i t ia, atque a dupl ici  i l lo periculo prorsus 

l ibera, quo id hominum genus solet,  frequenter pericl i tar i ,  ubi 

duntaxat Christus non est causa mil i tandi. Quoties namque 

congrederis tu, qui mi l i t iam mil i tas saecularem, t imendum omnino, ne 

aut occidas hostem quidem in corpore, te vero in anima: aut forte tu 

occidaris ab i l lo, et  in corpore simul, et  in anima. […] Si bona fueri t 

                                                        
28 [XXXI, 52-142 ; XXXII; XXXIII, 1-51]. 
29 Cfr. De Civitate Dei [IV, 6]: “cum iustum bellum suscipitur, utrum aperte pugnet aliquis an ex insidiis, nihil ad 
iustitiam interest. Et hoc probat auctoritate domini, qui mandavit Iosue ut insidias poneret habitatoribus civitatis hai, 
ut habetur Ios”. 
30 Cfr. SOMMERFELDT [2004: 68-71]. 
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causa pugnantis, pugnae exitus malus exitus esse non poteri t ;  sicut 

nec bonus judicabitur f inis, ubi causa non bona, et intentio non recta 

praecesseri t .  Si in voluntate alterum occidendi te potius occidi 

contigeri t ,  moreris homicida. Quod si  praevales, et voluntate 

superandi vel vindicandi forte occidis hominem, vivis homicida. Non 

autem expedit  sive mortuo, sive vivo; sive victori , sive victo, esse 

homicidam. Infel ix victoria, qua superans hominem, succumbis vi t io. 

Et i ra t ibi  aut superbia dominante, frustra gloriaris de homine 

superato31.  

 

Comunque uccidere per la difesa ― legit t ima ― dei pellegrini  

cristiani di  Terrasanta, per la l ibertà del culto cristiano, in terre 

d’oriente già convert ite al Crist ianesimo da molti secoli prima 

dell ’ Islam, era diverso e doveva secondo lui essere anche trattato 

teologicamente in maniera diversa: non certo come homicidium, bensì 

malicidium, e dunque non quale errore mortale, ma come un giusto 

combatt imento in difesa di schiere di oppressi, di popol i oppressi e del la 

l ibertà di onorare pacificamente col culto dei luoghi sacri di  

pellegrinaggio fondamentali per i l  Cristianesimo. Il  malicidium è quindi 

un combattimento per Cristo, una difesa del Cristo Veritas, Via et Vita:  è 

strada di amore fraterno universale fra tutt i  i  Figli di  Dio. 

 

Sane cum occidit  malefactorem, non homicida, sed, ut i ta dixer im, 

malicida, et plane Christ i  vindex in his qui male agunt,  et defensor 

Christ ianorum reputatur32 

 

La mil izia templare è promossa da san Bernardo, in seno al la crociata, 

per dare a tutt i i  crociati un esempio del giusto comportamento in quella 

lotta contro i nemici. Il  suo ideale guerriero sostituisce del Tempio i 

colori , le stoffe, le pietre preziose e le decorazioni architettoniche 

antiche ― quelle del grande sacrario di Salomone ― con le virtù che 

                                                        
31 De laude novae militiae [I, 2].  
32 De laude novae militiae [III, 4]. 
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derivano dall ’aderenza completa al messaggio di Gesù di Nazaret, nella 

negazione della superbia e del l ’avidità di ricchezze.  

 

Est vero templum Jerosolymis, in quo pari ter habitant, antiquo et 

famosissimo i l l i  Salomonis impar quidem structura, sed non inferius 

gloria. Siquidem universa i l l ius magnif icentia in corruptibi l ibus auro 

et argento, in quadratura lapidum et  varietate l ignorum continebatur: 

hujus autem omnis decor, et gratae venustat is ornatus, pia est 

habitant ium rel igiositas, et ordinatissima conversatio. Il lud vari is 

exst i t i t  spectandum coloribus: hoc diversis vir tut ibus et sanctis 

act ibus venerandum33. 

 

L’ordine fonda se stesso sull ’obbedienza di ogni fratello al Gran 

Maestro, sul comunismo dei beni, sulla preghiera e le pratiche ascetiche. 

Il  grande guerriero che, senza paura, si sforza di uccidere i l  male nella 

coscienza del l ’altro deve esser prima stato capace di uccidere quello 

all ’ interno di sé, riuscendo così a coniugare dolcezza e fermezza, amore 

e forza violenta, dentro i l  suo cuore34, i l  Cristo mite e benevolo e quello 

irato che porta la spada. 

 

Noli te arbitrari  quia venerim mittere pacem in terram; non veni pacem 

mittere sed gladium35.  

 

E dunque, al cospetto del nemico eretico, del musulmano (in questo 

caso specifico della crociata di Terrasanta), i l  suo sentimento deve 

essere affatto diverso da quello che in genere ha sempre contraddistinto 

durante una guerra la lotta fra due rivali: i l  nemico difatt i  non deve 

essere odiato, seppure ribelle, in quanto uomo, fratello e dunque 

‘prossimo’ nostro. Solo i l  suo male, che è  errore arrogante e 

intollerante, deve essere odiato e dunque est irpato, come ignoranza del 

Vero, con ogni mezzo. Inoltre i l  f ine di questa guerra, per san Bernardo, 

non deve per forza esser quello del la vittoria polit ica e mil i tare. Il  
                                                        
33 De laude novae militiae [V, 9]. 
34 Cfr. De laude novae militiae [IV, 8]. 
35 Mt. [X, 34]. 
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risultato finale in fondo è indifferente. Il  guerriero cristiano animato 

dalla verità dell ’amore vince comunque, nel suo sconfiggere i l  proprio 

nemico o nel suo morire, sconfitto36 davanti agl i uomini,  ma non di certo 

davanti a quel principio di Amore per cui ha accettato i l  mart irio, 

perdendo una vita per l ’Altra Vita che è l ’unica in vero importante. 

In questo caso, così Bernardo legitt ima anche la necessità del 

cristiano di dare la morte ad altr i suoi simil i ,  ad altri uomini. Lui è i l  

difensore della crociata, come concetto di guerra liberatr ice 

dall ’oppressione del l ’eresia. Bernardo, è l ’ ideale riferimento spirituale 

dei cavalieri; ma i l malicidium glori ficato, secondo i l santo di 

Chiaravalle, non è di certo una guerra di attacco e di conquista per 

avidità di un potere orgoglioso, bensì una lotta a difesa (e, si  badi bene, 

‘ legitt ima difesa’) proprio di quell i  che sono attaccati: cioè i crist iani a 

Gerusalemme, i pellegrini in oriente falciati dai Mori per anni37,  prima 

del primo attacco cristiano.  

Il  malicidium appare così inteso originalmente, usando termini 

contemporanei, come ‘missione di pace’ a difesa del l ibero culto. Si 

tratta quindi di un atto estremo in cui la violenza è incoraggiata come 

ultima ratio, contro un nemico accecato e impazzito nell ’odio, che non 

conosce ragioni. E San Bernardo non è certo ambiguo anche  su questo 

medesimo punto, affermando senza incertezze che sarebbe meglio non 

dovere uccidere i pagani, se ci fosse invero un altro mezzo per impedire 

loro di opprimere selvaggiamente i propri  simil i  in quelle terre lontane. 

 

Non quidem vel Pagani necandi essent, si  quo modo al i ter possent a 

nimia infestat ione seu oppressione f idel ium 0924C cohiberi .  Nunc 

autem melius est ut occidantur, quam certe rel inquatur virga 

peccatorum super sortem justorum: ne forte extendant justi ad 

iniquitatem manus suas38.  

 

                                                        
36 Cfr. De laude novae militiae [I, 1]. 
37Cfr. YE’OR [1996: 271-272]. 
38 De laude novae militiae [III, 4]. 
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del Regno’, noi non possiamo sentirci mai puri e perfett i a tal punto da 

generare la divisione dagli al tri  che sono unit i nel Cristo, nel suo 

edificio di pietre vive e tempio di umanità integralmente redenta 

attraverso la grazia misericordiosa. Noi qui dobbiamo soffri re, in questa 

vita, coi nostri simil i , coi loro att i e pensieri; noi qui dobbiamo lottare 

con loro e, a volte, anche contro di loro, sempre in difesa di quell ’Amore 

che salva e che vale, al di là delle fedi da noi dichiarate e le culture del 

mondo. Sì, senza dubbio, ogni uomo si salva in quell ’Amore, in ogni 

tempo e attraverso ogni cultura. Tutt i si salvano a causa di quell ’Amore 

unitario, al di là delle scelte esteriori  di religione. Del resto, i l  Cristo lo 

ha rivelato: l ’Amore è ciò che in noi sintetizza i l pensiero profondo di 

tutt i  i  profet i43. Tutt i si salvano, purché capiscano — fosse magari 

soltanto nel cuore (per f ides implicita, come direbbe Tommaso 

d’Aquino)44 — quella che è l ’unica strada, al  di là dei pensieri , dei 

dogmi, dei l ibri , dei sacramenti esteriori e codificati. La fede in 

quell ’Amore e la speranza di quello sono la strada: belle fanciulle 

danzanti  nel centro dell ’Eden, nella visione ammirata dal nostro poeta, e 

rasserenanti45. In questo senso per tutt i , non solamente per chi si professa 

cristiano, ma dunque proprio per tutt i  davvero  — anche i politeisti  

pagani, senz’altro (si  pensi a Rifeo, nel XX canto del Paradiso)46, oppure 

lo sconosciuto dell ’ India, che è forse i l  Buddha47, e quel famoso seguace 

(amoroso, comunque) della visione e eresia spirituale dell ’ Islam, 

l ’averroista Sigieri48 — per tutt i  al lora, senz’altro, sembra possibile una 

salvezza spirituale, in virtù di qualcosa che supera le differenze fra i  

credi e le culture, qualcosa che è umile e ci distingue, che ci accumuna 

al di là dei discorsi, delle parole. Questa è la forza di Amore e del 

rispetto dell ’altro da noi,  che sia l ’uomo oppure il  Dio, cioè i l  principio 

del nostro mondo e dell ’ intero genere umano. 

                                                        
43 Cfr. Mt. [XXII, 37-40]. 
44 Cfr. Summa Theologiae [II - IIae, 2, 7, ad3].  
45 Cfr. Purgatorio [XXXI, 130-138]. 
46 Cfr. Paradiso [XX, 67-138]. 
47 Cfr. Paradiso [XIX, 70-111]. 
48 Cfr. Paradiso [X, 133-138]. 
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La terza cantica della Divina Commedia commenta in questo senso i l  

mistero della giustizia e misericordia divina:  

 
Assai t ’è mo aperta la latebra 

che t ’ascondeva la giust izia viva, 

di  che facei question cotanto crebra; 

 

ché tu dicevi:  “Un uom nasce a la r iva 

de l ’ Indo, e quivi  non è chi ragioni  

di  Cristo né chi legga né chi scriva; 

 

e tutt i  suoi voleri  e att i  buoni  

sono, quanto ragione umana vede, 

sanza peccato in vi ta o in sermoni.  

 

Muore non battezzato e sanza fede:  

ov’ è questa giust izia che ‘ l  condanna? 

ov’ è la colpa sua, se ei non crede?”.  

 

Or tu chi se’,  che vuo’ sedere a scranna, 

per giudicar di lungi mil le migl ia 

con la veduta corta d’una spanna? 

 

Certo a colui che meco s’assott igl ia,  

se la Scri t tura sovra voi non fosse, 

da dubitar sarebbe a maravigl ia.  

 

Oh terreni animali ! oh menti  grosse! 

La prima volontà, ch’è da sé buona, 

da sé, ch’è sommo ben, mai non si mosse. 

 

Cotanto è giusto quanto a lei  consuona: 

nul lo creato bene a sé la t i ra, 

ma essa, radïando, lui  cagiona. 

 

Quale sovresso i l  nido si  r igira 
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poi c’ha pasciut i  la cicogna i  f igl i ,  

e come quel ch’è pasto la r imira; 

 

cotal si  fece, e sì leväi  i  cigl i ,  

la benedetta imagine, che l ’al i  

movea sospinte da tant i  consigl i .   

 

Roteando cantava, e dicea: “Qual i  

son le mie note a te, che non le ‘ntendi ,  

tal  è i l  giudicio etterno a voi mortal i” .   

 

Poi si  quetaro quei  lucenti  incendi 

de lo Spir i to Santo ancor nel segno 

che fé i  Romani al mondo reverendi,  

 

esso r icominciò: “A questo regno 

non salì  mai chi non credette ‘n Cristo,  

né pria né poi ch’el si  chiavasse al legno. 

 

Ma vedi:  molt i  gr idan “Cristo, Cristo!”,  

che saranno in giudicio assai men prope 

a lui ,  che tal che non conosce Cristo;  

 

e tai  Crist ian dannerà l ’Etïòpe, 

quando si part iranno i  due col legi,  

l ’uno in etterno r icco e l ’al tro inòpe. 

 

[ Parad iso XIX, 67-111].   

 

O predestinazion, quanto remota  

è la radice tua da quel l i  aspett i   

che la prima cagion non veggion tota! 
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E voi, mortal i ,  tenetevi strett i   

a giudicar: ché noi, che Dio vedemo,  

non conosciamo ancor tutt i  l i  elett i ; 

[ Parad iso XX, 130-135] .  

 

Il  Cristianesimo è prima di tutto uno stato d’animo, è sentimento; e 

questo si effonde nel la poesia della visione dantesca; un Crist ianesimo si 

manifesta così, molto spesso, al di là di credenze e pensieri che appaiono 

storicamente e formalmente diversi dalla dottrina crist iana, nel senso 

espl ici to della parola. Inconsciamente quindi  — per ‘cuore’  — possono 

dirsi  crist iani degli  uomini e donne che vivono, o hanno vissuto in 

ambienti dei più svariati, in un senso e religioso e culturale49. Politeisti 

pagani, magari esist it i  anche prima del Cristo storico, possono al lora 

dirsi cristiani impl icitamente50. Lo stesso vale per gli altr i  formati nei 

più diversi contesti spirituali del mondo: semiti e islamici, come induisti  

o buddhisti , taoisti e confuciani. Tutti si possono identi ficare nei loro 

cult i  specifici  e loro dottrine, e comunque… essere anche cristiani,   

essenzialmente crist iani, se amano e si rispettano amorosamente, se 

riconoscono che è nell ’Amore e l ’Unione la mediazione che salva, 

abolendo così i l  rancore per gli altri , e dunque ponendo fine a eresie e 

divisioni. In questo senso è da leggere quella parabola evangelica del 

buon samaritano che in sé ci mostra un emblema eclatante di incontro 

cristico fuori  dalla dottrina cristiana.  

Ogni dottrina che è espressa in parole e pensieri  umani ha un suo 

margine inadeguato, indistinto, incompiuto. D’altronde (e sempre questo 

dobbiamo con umiltà accettarlo) nessuno al mondo è perfetto; infatt i qui,  

nella carne, noi non possiamo trovare ‘maestri buoni ’, come del resto ci 

insegna Gesù di Nazaret51. Tutti  in un modo o nell ’altro siamo ravvolt i 

nell ’ imperfezione: quando pensiamo da uomini,  quando operiamo nei più 

                                                        
49 In questo senso giova ricordare quanto San Paolo affermi a proposito del Cristo come Verità Universale: cfr. I Cor. 
[3-11]. 
50 Cfr. nota 20. 
51 Cfr. Lc. [X, 25-37]. 
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insegnava Agostino53, perché è una fonte infinita d’amore e misericordia. 

Siamo salvati , davvero, se ci lasciamo salvare, abbandonandoci: vuoti  

del nostro orgoglio e presunzione, come ci mostra il  fantasma di Stazio 

nel Purgatorio54. Questa è di certo la strada che è unica e vera: strada 

che pone i l  sentire al di sopra delle dottr ine, strada dantesca, strada per 

tutt i  i  fedeli  di Amore. 

                                                        
53 Cfr. Exp. prop. Rm. [62]. 
54 Cfr. Purgatorio [XXI, 58-69]. 
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